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SCELTA 

DI 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE    0    RARE 

DAL  SECaiO  Xm  AL  XVII. 


Dispensa  XLVII 
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Di  questa  SCELTA  usciranno  dieci  o  dodici  volu- 
metti all'  anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  eseguila  in 
numero  non  maggiore  di  esemplari  202  :  il  prezzo 
sarà  uniformato  al  num.  dei  fogli  di  ciascheduna  di- 
spensa ,  e  alla  quantità  degli  esemplari  tirati  :  sesto , 
carta  e  caratteri ,  uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 


OPUSCOLI  GIÀ  PUBBLICATI 


l.  Novelle  d'incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
II.  Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  canto  de' 

Bischeri. 
IH.  Martirio  di  una    Fanciulla   Faentina. 
IV    Due  Novelle  Morali   d'Autore   Anonimo   del 

Secolo  XIV. 
V.  Vita  di  Francesco  Petrarca. 
VI.  Storia   di   una   fanciulla  tradita  da   un   suo 

amante. 
VII.  Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo. 
VIII.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici   del 
Doni  Fiorentino. 
IX.  Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese. 
X.  La  Lusignacca ,   Novella   inedita   scritta  nel 

buon  secolo  della  lingua  italiana. 
XI.  Dottrina  dello   Schiavo   di  Bari. 
XII.  Il  Passio  0  Vangelo  di    Nicodemo. 

XIII.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

XIV.  Storia  d'una  Crudele  Matrigna. 

XV.  Il  Lamento    della    Beata  Vergine  Maria  e  le 

Allegrezze  in  rima. 
XVI.  Il  Libro  della  Vita  Contemplativa. 

XVII.  Brieve  Meditazione  dei  Beneflcii  di  Dio,  per 

^Agnolo  Torini  da  Firenze. 

XVIII.  La  vita  di  Romolo ,  volgarizzata  da  M.  Donato 

da  Prato  vecchio. 
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CON 
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Ctìo  la  guerra,  e  quando  si  rese  con  patti 

e  convenzioni  falt3  con  la  Santità  di  Nostro  Signore 
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Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente   numerati. 


N.  175. 


Regia  Tipogralia. 


Al  Chiarissimo  Sig.  Cavaliere 
FRANCESCO    ZAMBBINI 

PKKSIDENTE    DELLA    R.    COMMISSIONE 

PKr  TESTI  DI  LINGUA 


-T  er  la  scelta  di  curiosità  lette- 
rarie inedite  o  rare,  che  già  si  ab- 
bellisce di  molti  preziosi  opuscoli  a 
cura  specialmente  della  S.  V.  Chia- 
rissima ,  mando  il  presente  Lamen- 
to di  Fiorenza  quand'  era  assediata 
dalle  armi  imperiali  a  nome  di  Cle- 
mente VII ,  con  doversi  ridurre  do- 
po una  lunga  ed  eroica  difesa  a  per- 
dere nel  12  agosto  1530  la  sua  li- 
bertà ,  restando  ancora  tradita  nei 
capitoli   fatti  della  resa. 


A 

Sono  stanze  in  8.*  rima  dettate 
con  affetto  e  semplicità  naturale  ,  ma 
che  sopratutto  torneranno  gradite  pel 
sentimento  nazionale  che  le  infor- 
ma. Destinate  a  cantarsi  nelle  stra- 
de delle  nostre  città  a  tener  viva 
nel  popolo  la  memoria  degli  avve- 
nimenti di  maggior  importanza,  in 
un  tempo  che  1'  istruzione  lettera- 
ria del  medesimo  era  affatto  neglet- 
ta, e  così  supplire  in  parte  alla 
mancanza  o  scarsità  dei  Teatri ,  han- 
no il  vezzo  che  di  frequente  s'  in- 
contra ne'  poemetti  storici  popolari 
di  lodar  tutti  individualmente  per 
far  dovunque  più  larga  accatterìa  di 
uditori  e  di  compratori  :  se  non  che 
il  biasimo  grande  che  in  generale 
qui  si  dà  allo  straniero ,  il  quale 
ogni  giorno  aumentava  di  potere  in 
Italia ,  non  permise  che  il  Lamento 
potesse  con  franchezza  sortire  dalla 
libera  città  di  Venezia  ove  fu  stam- 
pato due  0  tre  volte  ;  e  da  ciò  par- 
mi  doversi  argomentare  1'  estrema 
sua  rarità   che  lo   tenne   ignoto   al 
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Morelli  ed  agli  altri  bibliografi  fino 
a'  giorni  nostri  :  che  in  Firenze  la 
prigione  e  la  corda  non  venivano 
risparmiate  a  chi  vendeva  le  poesie 
del  fuoruscito  Luigi  Alamanni,  o  si 
mostrava  poco  inchinevole  alla  si- 
gnoria dei  Medici. 

Nel  Catalogo  Libri,  Parigi  1847, 
fu  primieramente  segnalata  1'  edi- 
zione di  Venetia ,  Agost.  Bindoni 
1549;  indi  nel  Catalogo  Gostabili  , 
parte  L,  Bologna  1858,  l'altra  di 
Venezia,  Vavassori,  senz'  anno;  en- 
trambe indicate  in  carattere  gotico. 
Io  mi  sono  servito  di  una  copia  che 
ritengo  conforme  a  quest'  ultima , 
e  posseduta  nella  Biblioteca  palatina 
di  Modena.  Si  compone  di  quattro 
carte  in  forma  di  4."  a  due  colonne. 
In  principio,  sotto  il  titolo,  havvi 
un  intaglio  in  legno  che  rappresen- 
ta Firenze  stretta  d' assedio  nel- 
r  atto  che  i  cittadini  fanno  un'  ani- 
mosa sortita  contro  il  campo  nemi- 
co, e  seguitano  nella  stessa  pagina 
quattro  ottave.  Al   retto  della  terza 
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carta ,  colonna  seconda  ,  Incomincia 
V  Assedio  di  Fiorentia  ;  e  alla  metà 
del  retto  della  quarta  carta  Accordo, 
Capitoli  e  conventioni  ec. ,  che  ter- 
minano colla  pagina  seguente ,  in 
fondo  alla  quale  si  legge  :  Per  Gio- 
van  Andrea  Vavassori  ditto  Guada- 
gnino,  senza  indicazione  di  luogo 
ed  anno.  Il  carattere  di  questa  stam- 
pa è  però  tondo ,  non  gotico. 

Ignoro  chi  sia  1'  autore  di  queste 
ottave.  Mambrino  Roseo  da  Fabria- 
no scrisse  due  poemi,  uno  su  1'  As- 
sedio di  Firenze  per  difendere  Ma- 
latesta  Baglioni  dalle  veritiere  e 
provate  accuse  d'  infedeltà  verso  i 
Fiorentini  di  cui  era  capitano  gene- 
rale (edito  nel  1530  e  1531),  l'al- 
tro impresso  ora  col  titolo  di  Guerre 
orrende  d' Italia  (1534,  1545  e  1566), 
ora  con  quello  di  Cronica  delle  guer- 
re d'  Italia  (1565),  e  il  secondo 
poema  termina  appunto  coli'  accordo 
e  capitoli  per  la  resa  di  Firenze. 
Non  sarebbe  dunque  difficile  che  il 
Lamento  si   fosse   tratto   almeno  in 
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parte  dal  Roseo,  risecandovi  in  caso 
i  falsi  elogi  al  Baglioni.  —  Anche 
un  Lorenzo  de'  Bonafedi  da  Prato, 
tintore  di  drappi,  descrisse  in  un 
capitolo  in  terza  rima  V  Assedio  di 
Firenze  ove  allora  trovavasi  (Codice 
Magliabechiano  XLV,  classe  Vili,  ci- 
tato dal  Moreni);  e  sebbene  promet- 
ta in  fine  del  capitolo  altro  lavoro  da 
lui  forse  eseguito  su  lo  stesso  sogget- 
to, non  saprei  attribuirgli  il  presente, 
mancando  in  esso  a  mio  sentire  la 
forma  toscana,  e  quelle  minute  de- 
scrizioni d'  interni  provvedimenti  e 
di  fatti  d'  arme  che  con  tanto  calo- 
re ed  amore  si  pongono  in  mostrii 
da  chi  ebbe  degna  parte  alla  nobile 
difesa.  ~  Ma  solo  per  chi  posseg- 
ga i  poemi  rarissimi  del  Roseo  od 
abbia  cognizione  delle  rime  lasciate 
dal  Bonafedi  potrà  essere  chiarito  il 
mio  dubbio. 

Riproducendo  questo  lavoro ,  che 
non  dà  autorità  in  fatto  di  lingua, 
ho  cercato  di  correggere  alla  meglio 
alcuni   errori    sparsi    entro    l'unica 
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edizione  che  mi  fu  scorta  ;  e  nella 
fiducia  che  la  S.  V.  Chiarissima  ac- 
cetterà, di  buon  grado  la  mia  piccola 
offerta,  come  un  desiderio  almeno 
di  manifestarle  la  stima  che  le  pro- 
fesso, ho  il  vantaggio  di  ripetermi 
pel  suo 

Modena,  20  aprile  1864. 

Dev.mo  e  obbl.mo 

AMTOmO   CAPPELLI. 


I 
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LAMENTO  DI  FIORENZA 

OUAL  SUPPLICV  LA  SANTITÀ  DEL  PAPA 

AD  UNIRSI  CON  ESSA  LEI 

cox 
INVOCAZIONE  DI  TUTTE  LE  POTENZE  CRISTIANE 


1 

Signor ,  non  voglio  la  celra  d'  Anfione 
Per  narrarvi  i  gran  falli  della  dea  ; 
Io  non  vi  voglio  contar  la  cagione 
Ch'  a'  figli  suoi  fu  si  cruda  Medea  ; 
Né  manco  vo  narrarvi  di  Bidone 
Che  si  donò  la  morie  per  Enea  ; 
Ma  dì  Fiorenza  li  lamenti  e  pianti , 
Che  per  pietà  farian  spezzar  diamanti. 

2. 

Qual  per  la  Libia  venenosa  fiera  , 
0  qual  cor  di  diaspro  o  adamantino , 
0  qual  senza  pietà  crudel  pantera, 
0  qual  si  trova  superbo  mastino, 
Che  udendo  i  pianti  e  la  crudel  maniera 
Del  miserabil  popol  fiorentino  , 
Dolor  non  prenda  di  sua  acerba  dote  , 
K  non  bagni  di  lagrime  le  gote? 
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0  settimo  Clemente  figliuol  mio , 

Clic  pur  ti  voglio  ancor  chiamar  figliuolo, 
Come  verso  di  me  non  sei  tu  pio  ? 
Per  qual  cagion  mi  dai  tu  sì  gran  duolo? 
Tua  gentil  patria  hai  già  posta  in  oblio , 
Cile  sotto  il  giogo  vuoi  mettermi  il  colo, 
E  de  la  libertà  vuoi  farmi  priva 
Perchè  la  fama  mia  mai  più  non  viva  ? 


Non  così  fatto  m'  ha  1'  antecessore  , 

Pur  del  tuo  sangue  ,  il  mio  Papa  Leone  ; 
Ma  come  giusto  e  benigno  Pastore 
É  stato  sempre  in  mia  difensìone , 
E  mai  non  mi  cercò  darmi  dolore  , 
Sì  tome  tu  e'  hai  messo  in  unione 
Un  campo  che  mi  cinge  intorno  intorno, 
Che  posar  non  mi  lassa  e  notte  e  giorno. 


Come  puoi  comportar  che  '1  tramontano 
Tua  gentil  patria  stnigga  a  ferro  e  fuoco  ? 
Deh  movati  a  pietà,  e  mira  il  danno 
Che  per  te  porto  ,  e  non  mi  par  per  gioco! 
Non  mi  tenere  in  tanto  assedio  e  affanno; 
Lassa,  per  Dio,  il  furor,  placati  un  poco , 
Che  so  per  l'  avvenir  n'  avrai  dolore 
Avermi  fallo  tanto  disonore. 
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Tu  sai  che  di  Toscana  son  regina  , 
Di  gentilezza  inessicabii  fonie  ; 
Non  voler  che  cercando  concubina 
Pel  mondo  vada  con  bendata  fronte. 
Non  comportar,  Pastor,  la  mia  ruina  ; 
Genuflesso  ti  prego  a  palme  gionte 
Per  quella  Nuncìafa  che  in  gran  duolo 
Pendente  vide  in  croce  il  suo  figliuolo. 


Se  mi  vuoi  dare  in  preda  a'  tramontani , 
Padri  di  crudeltade  e  di  furore  ; 
Sempre  son  pieni ,  e  quai  rabbiosi  cani 
Oltre  la  roba  tor  vorran  1'  onore  ; 
Le  vergini  rinchiuse  ne  le  mani 
Vorran  che  a  castità  denaro  il  core  , 
E  tratto  che  s'  avran  1'  ardente  foco  , 
Le  metteranno  in  un  pubblico  loco. 

8. 

I  giusti  vecchi  e  le  nobil  matrone 
Per  forza  violar  vedran  le  figlie. 
Piccoli  infanti ,  e  quante  altre  persone 
Verran  della  crudel  gente  alle  artiglic! 
Quante  ricchezze  e  quante  gcntildone 
D'  illustre  sangue  e  di  nobil  famiglie 
Disperse  andranno  mendicando  il  vitto  , 
Come  vediamo  le  donne  d'  Egitto  t 
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9. 

De'  sacri  lempli  li  sacrali  panni 
Per  forza  leveran  le  genti  ladre  , 
Calici  e  croci  ancor  quai  saccomanni 
A  sacco  manderan  rapine  squadre. 
Non  consentir,  figliuol ,  tanti  mici  danni. 
Se'  pur  mio  figlio  ed  io  son  la  tua  madre; 
•Non  comportar ,  o  dolce  e  buon  Clemente, 
Che  veda  la  ruina  mia  presente. 

to. 

Pur  che  di  libertà  tu  non  mi  privi  , 
Contenta  son  di  far  tutte  tue  voglie , 
Ed  esserti  soggetta  in  fin  che  vivi  ; 
Ma  levami  d' intorno  tante  doglie. 
Con  la  correggia  al  coHo  eccomi  quivi 
Parata  a  darti  gran  denari  e  gioglic , 
Se  contro  al  Turco  cerchi  fare  acquisto 
Dove  fu  condannato  il  nostro  Cristo. 

11. 

O  Imperalor  de  la  cristiana  gente  , 
Che  sopra  '1  capo  porti  la  ghirlanda  , 
Dove  si  posa  il  sol  sin  d'  oriente 
Domini  e  reggi  il  tutto  in  ogni  banda  : 
Placa  contro  di  me  Papa  Clemente  : 
La  tua  Fiorenza  a  te  si  raccomanda . 
E  nella  tua  corona  mi  rimetto  , 
Ch<>  per  la  pace  Iddio  t'  ha  al  mondo  eletto. 
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12. 

Se  Iddio  l'  ha  eletto  per  portar  corona 
E  di  Cesare  in  man  t'  ha  posto  il  scettro, 
Cotanto  onore  ha  fatto  a  tua  persona 
Più  eh'  alcun  altro  inai  pel  tempo  addietro. 
Marte  propizio  t'  è  stato  e  Bellona  ; 
Ascolta  dunque  il  lamenlabil  metro  , 
E  non  voler  che  desolata  sia 
Fiorenza  bella,  onor  di  leggiadria. 

13. 

0  cristianismo  Re  degno  d'  imperio  , 
Che  la  tua  fama  suona  in  ogni  banda  , 
Come  puoi  consentir  mio  vituperio  ? 
La  tua  Fiorenza  aiuto  ti  domanda. 
Porgimi  aiuto  in  questo  duro  asserio  ; 
Ogni  soldato  ti  brama  e  domanda  , 
Che  come  il  campo  tuo  sia  qua  venuto, 
Talun  m'  è  centra  che  mi  darà  aiuto. 

14. 

Tu  sai  pur  per  antico  s'  io  son  stata 
Sempre  soggetta  a  tua  degna  corona  : 
Di  nobil  privilegi  fui  dotata 
Da  Carlo  Magno  la  gentil  persona. 
Or  fa  che  da  te  mò  sia  conservata 
E  della  libertà  resti  padrona  : 
Mandami  1'  orilìamma  e  i  gigli  d'  oro 
A  liberarmi  da  tanto  martoro. 
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IH. 

Inclita  Signoria,  o  gran  Leone, 
Che  in  mare  e  in  terra  batti  le  lue  aie, 
Non  voler  comportar  senza  cagiono 
La  tua  Fiorenza  pata  tanto  male. 
Trammi  fuora  di  tenebre  e  prigione  . 
Che  tua  possanza  sopra  ogn'  altra  vale  : 
Però  marzocco  soccorso  domanda  , 
E  ognor  d'  aiuto  a  (e  si  raccomanda. 

Iti. 

0  Duca  di  Milan  famoso  e  dégno, 
E  della  bella  Lombardia  signore , 
Che  con  tanta  fatica  il  tuo  bel  regno 
Hai  liberato  da  più  d'  un  furore  ; 
Innanli  a'  li  tuoi  pie  piangendo  vegno , 
Pregando  che  mi  doni  il  tuo  favore , 
E  non  mi  lassi  così  mal  contenta  : 
Porgimi  aiuto  avanti  che  sia  spenta. 

17. 

0  d'  ogni  gentilezza  padre  e  fonte  , 
Alfonso  nobil  Duca  di  Ferrara  , 
La  tua  Fiorenza  a  te  con  le  tnan  gioulo  . 
Ti  prega  che  in  cotanta  pena  amara 
Non  le  lassi  patir  cosi  grand'  onte  : 
.Mostra  la  tua  possanza  a  tulli  chiara: 
Come  a  Ravenna  festi  un'  altra  volta. 
Così  Fiorenza  sia  per  te  disciolta. 
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18. 

0  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino , 
Che  sino  al  cicl  risuona  la  tua  fama , 
Ascolta  come  il  popol  fiorentino 
Ad  alta  voce  piangendo  ti  chiama. 
Non  comportar  che  sia  fatto  meschino  ; 
Fa  che  per  tuo  favor  abbia  la  rama , 
E  che  libero  sia  da  tanto  tedio 
Per  la  possanza  tua ,  pel  tuo  rimedio. 

19. 

E  tu ,  famoso  Duca  mantovano , 
Che  sei  nell'  arme  un  altro  Ettor  di  Troia, 
Onor  di  tutto  il  sangue  italiano , 
Non  comportar  che  viva  in  tanta  doglia  : 
Donami  aiuto  contro  il  tramontano 
Che  di  me  vuole  il  trionfo  e  la  spoglia  ; 
E  se  per  te  libertà  mi  fia  data 
Per  r  avvenire  ti  sarò  obbligata. 

20. 

0  di  Savoia  Duca  grazioso  , 
Fiorenza  ti  domanda  in  tanto  assedio  : 
Soccorrila  nel  tempo  bisognoso , 
Traila  per  tua  virtù  fuora  di  tedio  ; 
Dimostra  il  tuo  valor ,  non  far  che  ascoso 
Tenga,  ma  scopri  1'  ultimo  rimedio. 
La  tua  possanza  è  sopra  umano  ingegno, 
E  dona  aiuto  al  tuo  marzocco  degno. 

2 


16 

24. 

Rauca  son  fatta  per  tanto  gridare  : 
Però  vi  prego  voi,  signor  Taliani , 
Siate  lutti  d'  accordo  a  liberare 
Fiorenza  dal  furor  de'  tramontani. 
Non  vogliate  1'  un  1'  altro  discacciare , 
E  di  stalo  privarmi  oggi  o  domani 
Senza  licita  causa ,  giusta  e  buona , 
E  far  che  serva  1'  Italia  padrona. 

22. 

Ben  che  mal  volentier   stampi  tal  conio , 
Pur  son  costretta  a  dir  la  veritade  : 
Io  chiamo  Roma  per  mio  testimonio , 
Che  del  mondo  è  la  prima  dignitade , 
Prima  d'  arme  e  consiglio:  ed  al  bisognio 
Ila  provato  il  furor ,  la  crudeltade , 
I  sacchi  ,  i  stupri,  le  mine  e  i  danni, 
Per  esser  mal  d'  accordo  gì'  Italiani. 

23. 

0  Napoli  gentil ,  che  patii'  hai 
Molto  per  le  discordie  de'  cristiani . 
S' io  dico  veritade  appunto  il  sai 
Quando  apparse  Lulrech  ne  li  tuoi  piani 
Per  donarti  tormenti ,  affanni  e  guai  ; 
Ma  non  potè  veder  gli  ultimi  danni , 
Che  morte  gli  guastò  suo  bel  disegno, 
E  libero  restasti ,  o  Napol  degno. 
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24. 

0  Genoa  superba  città  magna , 
Che  per  le  parti  patito  hai  tal  straccio  , 
Dubito  non  ti  sia  fatta  compagna 
Fiorenza ,  che  già  leso  intorno  è  il  laccio  : 
Vedi  come  di  lagrime  si  bagna , 
E  non  può  uscir  di  si  gravoso  impaccio  , 
Se  Dio  per  sua  pietà  non  mette  in  core 
Che  le  perdoni  Clemente  Pastore. 

28. 

0  nobile  Milan  famoso  e  degno  , 
Che  sei  di  Lombardia  la  prima  chiave , 
Padre  di  mercanzia  ,  ricco  d' ingegno  ; 
Ben  provato  hai  l' assedio  duro  e  g^ave , 
Perchè  ognun  sopra  te  fa  suo  disegno. 
Ogni  potenza  le  sue  voglie  prave 
Cerca  adempir  e  suoi  pensieri  stolli  ; 
E  mò  sopra  Fiorenza  si  son  volti. 

26. 

0  Padoa ,  con  te  voglio  consolarmi , 
Che  quel  che  provo  ben  tu  provai'  hai  ; 
Quando  tutti  i  signor  per  forza  d'armi 
Cercar  di  darti  tanti  affanni  e  guai. 
Or  al  presente  cercan  di  disfarmi  ; 
Con  ogni  suo  poter  non  reslan  mai  ; 
Che  veder  mi  vorrebbon  desolata, 
Con  ferro,  sacco  e  con  fuoco  bruciala. 
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27. 

0  Ravenna  città  su  ogn' altra  degna  , 
Che  sei  per  molti  secoli  famosa, 
Dubito  elle  a  Fiorenza  non  avvegna 
Sì  come  a  te ,  che  in  pena  dolorosa 
Fosti  quando  i  Francesi  ogni  sua  insegna 
Spiegar  contro  di  te  vittoi'iosa  , 
Con  tanta  crudeltà ,  con  tanto  sdegno , 
Che  Giove  su  nel  ciel  nò  mostrò  segno. 

28. 

0  Cremona  gentil ,  Cremona  bella  , 
Nel  periglioso  tempo  e'  hai  patito  , 
Fiorenza  ben  ti  può  chiamar  sorella  , 
Che  adesso  si  ritrova  a  tal  partito. 
Il  core  ognor  nel  petto  mi  martella 
Chc'l  desiderio  non  resti  adempito 
Di  quella  gente  che  cerca  d' intorno 
iMettermi  a  sacco  con  beffe  e  con  scorno. 

29. 

0  Pavia ,  città  che  Desiderio 

Un  tempo  in  te  locò  suo  regal  seggio , 

Disfatta  da  le  genti  de  1'  imperio 

E  da'  Francesi  ancor  trattala  peggio  ; 

Dubito  sopra  me  tal  vituperio 

Non  venga;  né  so  più  che  far  mi  dcggio. 

Poi  che  chiamar  soccorso  non  mi  giova  , 

Chi  creder  non  mi  vuol ,  possa  far  prova  ! 


li) 

30. 

0  gentil  Parma,  città  bellicosa, 

0  Parma  clic  da  Marte  il  nome  pigli , 
0  Parma  vcccliia ,  o  Parma  graziosa , 
0  Parma  da  battaglie  e  da  consigli  ; 
0  Parma  ricca ,  o  Parma  popolosa  , 
0  Parma ,  tu  provasti  i  duri  artigli 
Quando  con  sdegno  il  buon  Papa  Leone 
Spiegò  contro  di  te  suo  confatone. 

31. 

Si  come  1'  orbo  che  'nanti  gli  è  posto 
Da  moglie  o  figli  il  cibo  alla  sua  mensa  , 
La  tremebonda  man  mena ,  e  discosto 
Sente  da  quello,  e  gusta  doglia  immensa  ; 
Cosi  fin  dal  principio  proposto 
Ho  molte  cose  che  polca  far  sensa  : 
Or  mi  volto  ai  signor  che  contra  o  in  campo 
Alla  salute  mia  |)otrian  dar  scampo. 

0  principe  d'.Orangia  valoroso , 
Che  dell'  imperio  sei  maggior  coIona  , 
Quanto  nell'  armi  sei  vittorioso 
L'ha  dimostrato  ben  la  tua  persona, 
Che  di  mille  trofei  tu  sei  pomposo: 
Nelle  tue  bracccia  Fiorenza  si  dona  , 
E  a  te  si  raccomanda  in  tal  periglio, 
Si  come  a  padre  il  piccoletto  figlio. 
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Signor  del  Guasto,  valente  marcliese  , 
Deh  non  voler  che  sia  sflorato  il  giglio; 
Ma  come  liberal,  magno  e  cortese 
Trammi  per  tua  virtù  fuor  di  periglio. 
So  ben  che  hai  più  gloriose  imprese , 
Che  a  Marte  nelle  guen-e  t'  assomiglio  ; 
Cosi  Dio  ti  conservi  in  piano  e  in  monte 
Come  di  gentilezza  sei  il  fonte. 

54. 

Signor  Ferrante  ,  o  nobil  Mantovano  , 
Fratello  di  quel  Duca  grazioso  , 
Tu  sei  nell'  armi  un  altro  Eltor  Troiano 
Magnanimo  ,  costante  e  vigoroso  : 
Deh  porgi  in  mio  favor  tua  forte   mano, 
Donami  aiuto  al  tempo  periglioso  ; 
E  per  la  tua  virtù ,  pel  tuo  valore 
Fiorenza  trai  del  labirinto  fuore. 

35. 

0  inclito  guerrier,  Pietro  Blaria 
Da  San  Secondo  ,  conte  vigoroso  , 
Per  tutto  suona  la  tua  gagliardia , 
Nimico  naturai  d'  ogni  riposo  : 
Fa  che  per  te  la  tua  Fiorenza  sia 
Tratta  d' assedio  si  pericoloso , 
E  la  tua  forza  mostra  in  altra  parte 
Tanto  che  sino  al  ciel  ne  tremi  Marte. 


•il 

5G. 

0  Signor  de  li  Borghi  inclito  e  degno  , 
Che  quanto  in  anni  tua  persona  vaglia 
Ne  dimostrasti  manifeslo  segno  , 
Che  prendesti  Alessandria  delia  Paglia  ; 
Tu  sei  di  forza  dotato  e  d'ingegno: 
Lassa  Fiorenza  e  non  mi  dar  travaglia  ; 
Che  so  che  m'  ami ,  famoso  guerriero  ; 
E  volta  in  altra  parte  il  tuo  pensiero. 

?i7. 

0  signor  Sciarra ,  col  tuo  colonnello 
Marzio  Colonna  ,  o  buon  Braccio  Baglione  , 
Salina  ,  Pirro  ,  Alessandro  Vitello  ; 
0  Gioan  Castaldo  franco  campione, 
0  Gioan  Battista  buon  signor  Savello  , 
E  molti  altri  signor  di  condizione  : 
Fiorenza  ad  alta  voce  vi  domanda  , 
E  sol  piangendo  a  voi  si  raccomanda. 

38. 

La  man  mi  trema  e  mancami  la  voce  ; 
Non  posso  esprimer  quel  eh'  avea  nel  petto  : 
L'aspro  dolore  in  fin  al  cuor  mi  cuoce, 
E  sono  a  tanta  compassion  costretto  : 
Non  son  come  solea  pronta  e  veloce  , 
Che  '1  popol  di  Fiorenza  poveretto 
Soccorso  chiama  in  così  grave  assedio  , 
E  alla  salute  sua  non  ha  rimedio. 
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59. 

Però ,  Signor  ,  se  avessi  alcun  errore 
Commesso  ,  mi  debbiate  perdonare  ; 
Che  un  infimo  non  ha  da  sé  vigore , 
E  non  può  varie  genti  satisfare. 
Non  per  fama  acquistar,  non  per  onore. 
Ma  sol  per  un  che  mi  può  comandare 
Ho  composto  per  lui  questa  mia  istoria. 
Donimi  pace  il  Re  dell'alta  gloria. 


I 


INCOMINCIA  L'ASSEDIO  DI  FIORENZA 

quando  si  rese;  con  li  patti  e  con- 
venzioni fatte  colla  Santità  di  No- 
stro Signore  e  Maestà  Cesarea. 

-xAAAJ'jln.'VAy-. 


1- 

lo  ardirei  cantando  di  narrare  , 
Le  voci  non  essendomi  interditte 
(  Ma  troppo  lunga  è  la  materia ,  e  pare 
Tropp'  alta  )  cose  nuove  e  non  mai  scritte  : 
Onde  non  so  dove  principio  dare , 
Se  non  soccorri  le  mie  rime  afflitte, 
A  questa  istoria  mia  leggiadra  e  bella , 
Vergine  Madre,  a  Dio  sposa  ed  ancella. 


l»er  leggiadria  Fiorenza  e  per  beltade , 
E  per  ricchezze  e  uomini  di  vaglia 
Risplende  e  splenderà  per  ogni  etado 
Fin  che  la  rota  del  ciel  scenda  e  saglia. 
Se  in  pace  è  il  Stato  ,  in  tal  tranquillitade 
Stato  non  è  che  '1  suo  bel  Stato  agguaglia  : 
Ma  come  avviene  a  chi  sta  troppo  bene , 
Ella  si  procacciò  travaglio  e  pene. 
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Poi  eh'  è  fortuna  a  ogni  ben  far  nemica 
E  a'  bei  principii  invidiosa  e  ingrata  , 
Di  Fiorenza  una  parie  molto  antica 
Senza  strepilo  d' arme  fu  cacciata 
Del  proprio  albergo ,  dalla  poco  amica 
Contraria  schiera  per  invidia  innaia, 
Per  eh'  era  alcuno  dal  desio  distratto 
Farsi  signor  contro  ogni  legge  e  patto. 


Ingrata  patria ,  or  sì  tosto  ti  scordi 
Li  tanti  ricevuti  benefici 
Dai  cittadini  tuoi ,  né  ti  ricordi 
Quanti  avresti  paliti  gran  supplici  ? 
La  rabbia  fa  gli  orecchi  tuoi  sì  sordi , 
Che  non  conosci  i  buoni  e  veri  amici  ? 
Or  non  sai  tu ,  né  son  credenze  vane , 
Chi  in  tanta  carestìa  ti  die  del  pane  ? 


Come  cacciata  fu  l' avvei-sa  parte , 
Quei  che  restàro  a  governar  la  terra 
Poser  ogn'  opra  ,  cura ,  industria  ed  arte 
Tirar  seco  la  plebe  a  pace  e  a  guerra; 
Né  stimaron  più  in  ciel  Giove  né  Marte. 
Ecco  r  uman  pensier  come  spesso  erra  ! 
Fu  liberato  il  Papa  che  captivo 
Era  del  giusto  Imperadore  e  divo. 
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Come  hovossi  il  Papa  in  libertade , 
Mandò  più  volle  a'  Fiorentini  a  dire 
Che  volesser  ritòr  ne  la  cittade 
I  fuori  usciti  e  poi  reslituiie 
Li  beni ,  come  cerca  1'  onestade  ; 
E  in  ciò  più  fiale  li  fece  ammonire: 
Or  da  buon  padre ,  or  da  fratel  ricorda 
Ma  fatto  ognuno  avea  l'orecchia  sorda. 


Or  già  per  tutta  Italia  il  nome  suona 
Che  Carlo  Imperator  s'  è  messo  in  via , 
E  le  vele  ha  spiegato  a  Barcellona 
Ed  a'  venti  s'  è  dato  in  signoria  : 
Viene  a  pigliar  l' imperiai  corona  , 
Che  riformar  Italia  sol  desia. 
Mentre  che  si  travaglia  in  mare,  intanto 
Scrive  di  tal  tenore  al  Padre  Santo. 


8. 


Lo  prega  che  a  Bologna  si  compiaccia 
Con  tutta  la  sua  corte  ritrovare , 
Acciò  che  la  cagion  si  soddisfaccia 
Per  cui  s'  è  posto  a  tanto  rischio  in  mare. 
Il  Papa  con  la  corte  sua  s'  avaccia 
Al  destinato  di  per  arrivare  : 
Sempr'cbbe  per  la  strada  e  l'acqua  e'I  vento: 
Giunse  a  Bologna  alfine  a  salvamento. 
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Pervenne  a  Genoa  il  sacro  Imperatore  ; 
E  come  buon  fìgliuol  di  Santa  Chiesa, 
Quinci  per  1'  ulil  suo  e  per  1'  oopre 
Contro  qualunque  porsi  alla  difesa. 
Passa  Piacenza  ,  Parma  il  pio  Signore  , 
Venne  a  Bologna  alla  lodata  impresa 
Ove  il  Papa  trovò  sopr'  alta  sede  : 
Ei  gli  dà  '1  c«nso,  e  umil  gli  bacia  il  piede. 

10. 

Cominciano  a  trattar  gran  cose  insieme 
Pei  casi  della  pace  universale. 
Chi  è  fuor  Fiorenza  ,  d' ira  e  di  duol  geme 
E  manda  ambasciatore  un  uom  che  vale, 
Che  aveva  certa  e  indubitata  speme 
Di  rincontrarsi  al  scettro  imperiale  ; 
Ma  lo  rimise  al  Papa  il  savio  Carlo  : 
Senza  il  suo  consentir  non  volea  farlo. 


11. 


Volea  r  Imperatore  ,  il  Papa  vuole 
Che  tornasser  gli  usciti  a  impatriare. 
Di  questo  assai  1'  ambasciator  si  duole  : 
Parte  senz'  altro  frutto  riportare  : 
Ed  altri  che  venian  sempre  parole 
Di  tal  tenore  udivan  ragionare. 
Send'  ostinati  quelli  cittadini, 
Si  giurò  guerra  contro  e'  Fiorentini. 
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12. 

E  a'  suoi  danni  mandò  gente  germana 
Infinita  in  Italia ,  anco  di  Spagna , 
E  fu  bandito  per  tutta  Toscana 
Che  ognun  si  guardi  di  dar  nella  ragna. 
Fiorenza  dentro  tuoi  gente  italiana 
Per  poter  venir  fuor  nella  campagna  : 
Han  Stefano  Colonna  ed  il  Baglione  , 
Uomini  arditi  a  piedi  e  su  1'  arcione. 

io. 

Quelli  di  fuor  or  pongono  un  castello  , 
Or  una  terra  in  preda  a  ferro  e  a  fuoco , 
E  van  menando  ogni  cosa  a  rastello. 
A'  Fiorentini  paro  strano  il  giuoco  ; 
Anzi  escono  fuori  del  castello 
A  bottinar  e  far  danno  non  poco, 
E  son  scontrati  insieme  anche  talotla  , 
E  dati  insieme  s'  han  più  d'  una  botta. 

\i. 

La  guerra  alfin  più  giorni  e  mesi  dura , 
Né  si  scorgo  tra  loro  alcun  vantaggio. 
Alcune  volte  1'  assalto  è  alle  mura  , 
Sempre  per  loro  far  danno  ed  oltraggio. 
Dentro  la  gente  così  ben  procura  , 
Che  fa  parere  il  Duca  lor  uom  saggio. 
Ma  forza  è  alfln  che  cessi  il  guerreggiare. 
Che  quei  di  dentro  non  lian  che  mangiare. 
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15. 

Mancalo  è  loro  il  vino  e  manca  il  pane , 
La  carne  ,  il  sale ,  legna  e  ogn'  altra  cosa  ; 
Ogni  speranza  lor  solo  rimane 
In  Ferruccio  persona  valorosa  , 
Il  qual  venia  per  vie  torte  e  non  piane 
Con  gente  nuova  (  ahi  sorte  dolorosa  !  ) 
Che  vettovaglia  davagli  e  soccorso  ; 
Ma  fu  chi  lo  ritenne  in  mezzo  il  corso. 

16. 

Sentendo  sua  venuta  il  capitano, 

Il  principe  d' Grangia,  andogli  incontra: 
Il  Marchese  del  Guasto  a  mano  a  mano 
Il  seguitava,  e  gli  nemici  scontra; 
E  Don  Ferrante  gli  era  prossimano 
Che  gli  si  fa  con  la  sua  gente  contra. 
Morì  FeiTuccio  e  fu  tratto  a  mal  porto 
Tutta  sua  gente ,  e  fu  il  principe  morto. 

17. 

Sendo  a  Fiorenza  tolta  ogni  speranza , 
E  poi  da  tutt'  il  mondo  abbandonata  , 
Onde  far  altro  ormai  più  non  gli  avanza  : 
Con  determinazion  deliberata 
A  Francesco  Valor  fan  saper  sanza 
Indugio  che  la  terra  s'  è  donata 
E  si  rende  in  eterno,  in  fede  e  amore 
Al  Papa  Santo  e  al  sacro  Imperatore. 
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18. 


Ei  lur  benignamente  ricevuti , 
Liberamente  a  cliiunque  si  perdona  , 
E  si  rimetton  tutti  i  danni  avuti 
Nel  papal  manto  e  in  la  regal  corona 
E  sonosi  obbligali  e  convenuti 
A  ponere  la  roba  e  la  persona 
Al  tempo  della  pace  e  nei  conDitti, 
Come  vedrete  qui  nei  patti  scritti. 


ACCORDO,  CAPITOLI  E  CONVENZIONI 

FRA    IL    NOSTRO    SIGNORE 

PAPA   CLEMENTE  VII 

E  I  FIORENTINI 


In  primis  che  la  t'orma  del  gover- 
no abbia  da  ordinarsi  e  stabilire  dal- 
la Maestà  Cesarea  per  quattro  mesi 
prossimi  da  venire,  intendendosi 
sempre  che  sia  servata  la  libertà. 

Item  che  si  abbino  a  liberare  su- 
bito li  sostenuti  dentro  di  Fiorenza 
per  causa  di  suspizione  o  di  amici- 
zia e  di  servitù  con  N.  S.  e  sua  ma- 
gnifica casa  de'  Mèdici  ;  e  così  tutti 
li  fuorusciti  e  banditi  per  tal  causa 
siano  subilo  ipso  facto  restituiti  alla 
patria  e  beni  loro  ;  e  li  altri  soste- 
nuti per  le  medesime  cause  dentro 
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Pisa ,  Volterra  e  altri  luoghi  del  do- 
minio, abbiano  a  esser  liberali   da 
poi  che  sarà  levato  l' esercito  e  usci- 
to del  dominio. 

Item  perchè  la  città  si  trova  mol- 
lo povera  e  affaticata  per  la  presente 
guerra  e  ancora  è  necessario  pagare 
detto  esercito ,  la  città  sia  obbligala 
pagare  sino  alla  somma  di  ottajita- 
mila  ducati ,  da  quaranta  in  cinquan- 
tamila contanti  di  presente ,  e  il  re- 
sto (ino  alla  detta  somma  di  ottan- 
tamila in  tante  promesse  buone  e 
valide ,  sì  nella  città  come  di  fuora; 
da  pagare  detto  resto  fra  sei  mesi 
prossimi  da  venire,  acciò  sopra  det- 
te promesse  si  possa  trovar  li  con- 
tanti da  pagare  e  levare  lo  esercito. 

Ilem  che  la  predetta  città  sia  ob- 
bligata dare  e  consegnare  in  potere 
dell'  Illustrissimo  Signore  Don  Fer- 
rando fra  due  giorni  fatto  il  presente 
accordo,  quelle  persone  di  qual  si 
voglia  condizione  e  stato  cittadini  e 
della  città  che  saranno  nominati  dal 
predetto  Signore  per  sicurtà  dell'  os- 


servazione  del  presente  accordo  ,  si- 
no al  numero  di  cinquanta ,  e  di 
quello  manco  che  piacesse  alla  San- 
tità di  N.  S. ,  fino  che  sieno  adem- 
pite da  essa  città  tutte  le  presenti 
convenzioni  e  promissioni  ;  e  che  le 
città  di  Pisa,  Volterra,  con  le  loro 
ròcche  e  fortezze,  cosi  la  fortezza 
di  Livorno  e  altre  terre  e  fortezze, 
che  sono  all'obbedienza  del  presente 
governo ,  saranno  ridotte  in  poter 
del  governo  che  si  avrà  a  stabilire 
da  Sua  Santità. 

Item  oltre  a  questo  il  sig.  Ma- 
latesta  Baglione  ed  il  sig.  Stefano 
Colonna  abbiano  da  rinunciare  in 
mano  delli  Magnifici  Signori  di  Fio- 
renza il  giuramento  per  loro  in  qual 
si  voglia  modo  e  tempo  prestato  di 
servire  essa  città  ,  e  promettere  e 
dare  la  fede  e  giurare  in  mano  di 
Monsig.  Balanson  gentiluomo  della 
camera  della  Maestà  Cesarea ,  di  re- 
stare con  quelle  genti  che  a  loro 
signorie  pareranno  convenienti  nella 
città   sino   che   siano    adempite    ed 
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osservate  tutte  le  presenti  conven- 
zioni e  promissioni,  sino  nel  termine 
di  quattro  mesi  soprascritti;  volendo 
però  esso  sig.  Stefano  essere  libero 
di  andare  da  essa  città  qualvolta 
fosse  necessitato  per  alcuna  sua  oc- 
correnza ,  e  resterà  il  sig.  Malatesta 
in  obbligo  sino  all'  ultima  determi- 
nazione. 

Item  che  qualunque  cittadino  fio- 
rentino di  che  grado  e  condizione 
si  sia ,  volendo,  possa  andare  ad  abi- 
tare a  Roma  o  sia  in  qual  si  voglia 
luogo  liberamente ,  e  senza  essere 
molestato  in  conto  alcuno  né  in  ro- 
ba, né  in  persona. 

Item  che  tutto  il  dominio  e  ter- 
re acquistate  dal  felicissimo  eserci- 
to abbino  a  ritornare  in  potere  della 
città  di  Fiorenza. 

Item  che  l'esercito,  pagato  che 
sia,  subito  abbia  da  levarsi  e  andare 
fuori  del  dominio  ;  e  dal  canto  di 
Nostro  Signore  e  Sua  Maestà  si  fa- 
rà ogni  provvisione  di  pagare  detto 
esercito  ;  e  quando  lo  esercito  non 
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si  possa   levare  in   fra   otto   dì,  si 
promette  dare  vittovaglia   alla    città 
dopo  dati  gli  ostaggi  e  seguito  detto 
giuramento. 

Item  dal  canto  di  Nostro  Signo- 
re e  suoi  amici  e  parenti  e  servito- 
ri si  scorderanno,  perdoneranno  e 
rimetteranno  tutte  le  ingiurie  rice- 
vute da  qual  si  voglia  cittadino ,  e 
useranno  con  loro  come  buoni  cit- 
tadini e  fratelli  ;  e  Sua  Santità  mo- 
strerà, come  sopra  ha  fatto,  affe- 
zione, pietà,  clemenza  verso  la  pa- 
tria sua  e  i  cittadini  di  quella:  e 
per  sigurtà  dell'  una  e  1'  altra  parte 
promettono  Sua  Santità  e  Sua  Mae- 
stà la  osservanza  del  soprascritto , 
e  obbligasi  il  signor  illustrissimo 
Don  Ferrando  Gonzaga  general  ca- 
pitano de'  cavalli  leggieri  e  gover- 
natore al  presente  dell'esercito  fe- 
licissimo sopra  Fiorenza  in  suo  pro- 
prio e  privato  nome  di  fare  e  cu- 
rare che  Sua  Maestà  ratifichi  nel 
tempo  di  due  mesi  prossimi  li  pre- 
senti Capitoli  ;  e  il  Magnifico  Barto- 
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lomeo  Valori  commissario  generale 
di  Nostro  Signore,  sia  in  suo  nome 
proprio  e  privato ,  promette  fare  e 
curare  con  effetto  che  Sua  Santità 
fra  il  detto  tempo  di  due  mesi  ra- 
tificherà quanto  detto  Commissario 
ha  promesso  in  nome  di  Sua  San- 
tità. 

Item  promettono  lo  illustrissimo 
signor  Don  Ferrando  a  nome  di  Sua 
Maestà  ed  il  Magnifico  Bartolomeo 
Valori  a  nome  di  Sua  Santità  ,  che  a 
tutti  li  sudditi  di  Sua  Maestà  e  Sua 
Santità  si  farà  generale  remissione 
di  tutte  le  pene  che  fossero  incor- 
si per  causa  di  disubbidienza  del- 
l' essere  stalo  a  servizio  della  città 
di  Fiorenza  nella  presente  guerra  : 
così  si  farà  la  restituzione  del  li  be- 
ni e  della  patria  loro ,  quando  pe- 
rò essi  sudditi  e  vassalli  non  ab- 
biano perso  la  patria  e'  beni  per 
altro  delitto  che  di  detta  disubbi- 
dienza. 

FINIS. 
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XIX.  il  Marchese  di^Saluzzo  e  la  Griselda,  No- 
vella in  ottave  del  secolo  XV. 
XX.  Un'  avventura  amorosa  narrata  da  Bernardo 
Dovizi  da  Bibbiena.  --  Novella  di  Pier  Ge- 
ronimo Gentile.  -  Le  Compagnie  dei  Bat- 
tuti in  Roma  nell'  anno  1389. 

XXI.  Due  Epistole  d' Ovidio ,  tratte  dal  volgarizza- 
mento delle  Eroidi  fatto  da  messere  Carlo 
Figiovanni  nel  secolo  XIV. 

XXII.  Navelle  di  Marco  Mantova. 

XXIII.  Historia  di  Lancillotto  dal  Lago. 

XXIV.  Saggio  del  Volgarizzamento  Antico ,  di  Va- 

lerio Massimo. 

XXV.  Novella  del  Gerbino,  in  ottava  rima. 

XXVI.  Trattatene  delle  Virtù. 

XXVII.  Negoziazione  di  Giulio  Ottonelli  alla  Corte 

di  Spagna. 

XXVIII.  Tancredi    principe  di  Salerno ,  novella  in 

rima  di  Hieronimo  Benivieni  fiorentino. 
XXIX.  Le  Vite  di    Numa  e    T.  Ostilio   di    F   Pe- 
trarca in  seguito  alla  Disp.  XVIII. 

XXX.  La  Epistola  di  san    Iacopo  e  Capitoli   del 

Vangelo  di  san  Giovanni. 

XXXI.  Storia  di  S.  Clemente  Papa,  fatta  volga- 
re nel  secolo  XIV. 

XXXII.  Il  Libro   delle  Lamentazioni  di  Jeremia  e 
il  Cantico   de'   Cantici  di   Salamene. 

XXXIII.  Epistola  di  Alberto  degli  Albizzl  a  Mar- 
tino V,  e  alcune  Leggende. 

XXXIV.  I  Salterelli  del  Bronzino  Pittore. 

XXXV.  Gibello,  novella  inedita  in  ottava  rima. 

XXXVI.  Cemento  a  una   Canzone   di  F.  Petrarca 
per  Luigi  Morsili. 


XXXVIl    Vita  e  Frammenti  di  Saffo  pel  professor 

Bustelli. 
XXXVIII.  Rime  di  mons.  Stefano  Vai. 
XXXIX.  Capitolo  delle  Monache  di  Pontetetto. 
XL.  Libro  della  Cocina,  del  secolo  XIV. 
XLI.  Historia  della  Reina  d'  Oriente. 
XLll    La  Fisiognomia. 
XLIII.  Storia  della  Reina  Ester. 
XLIV.  Sei  Odi  inedite  di  F.  Redi. 
XLV.  Istoria  di  Maria  per  Ravenna. 
XLVI    Trattatene  della  Virginità. 
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